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NATO IL 25 OTTOBRE

Pablo Picasso, il pittore
che ruppe tutti gli schemi
Pablo Picasso (1881–1973) è stato un pittore, scultore e
litografo spagnolo di fama mondiale, considerato uno dei
protagonisti della pittura del XX secolo. Tra le opere più
conosciute Les demoiselles d’Av i g n o n (1907) e Guernica (1937 ).

ACCADDE OGGI

Nel 1976 va in onda per la prima
volta l’Almanacco del giorno dopo
“L’Almanacco del giorno dopo” è il nome di una storica
rubrica curata dalla redazione giornalistica del Tg1 in onda
alle 19,45. La versione storica andrà in onda fino al 1992 ma
resterà uno dei programmi più amati della TV pubblica.

Dialo ghi

SE GUE DA L L A PRIMA

Le sue strisce non hanno me come
protagonista, sebbene dedicate alla
ricerca di Fassina, pecorella smarri-
ta, e sono state pubblicate su L’Un i t à
dopo l’uscita del sottoscritto dal Pd,
nel giugno dello scorso anno a segui-

to dell’approvazione della
cosiddetta Legge per la «buona scuola». Lo so

bene. Fassina è soltanto, nel suo nobile immagina-
rio, un picchetto segna-confine. Il confine di sini-
stra della sinistra a suo dire.

Sull’altro lato, «Re Giorgio» segna il confine di
destra del nostro campo. Lui lo vuole ancora così, il
nostro campo. Deve essere così. Del resto, il Pci è
stato, dalla svolta di Salerno fino alla fine degli an-
ni’70, a vocazione maggioritaria. Non perché pun-
tava ad arruolare i nonni di Verdini, ma perché vo-
leva esercitare e esercitava egemonia.

Le strisce di Sergio, svolte intorno alla smarrita
pecorella Fassina, hanno come protagonista una
parte del popolo della sinistra, quella parte che, in
qualche modo, Sergio ha riconosciuto nella mia in-
disponibilità a un’idea di politica prima che di poli-
tiche, nella mia sofferenza, nel mio travaglio e, poi,
nel mio abbandono del «Partito», in realtà, da una
quarto di secolo, nonostante le illusioni di tanti, un

partito da scrivere con una P sempre più misera. Le
strisce sugli «smarriti», però, sono anche per lui e
per quella larga parte di popolo della sinistra che
resiste nel Pd, ma in fondo capisce perché tante pe-
corelle hanno scelto di smarrirsi.

Sergio è politico. Combatte, ogni giorno, con i
suoi segni una battaglia politica. Sergio e tenace.
Non si rassegna alle separazioni innaturali. Perché
le separazioni sono già una sconfitta. Sergio resiste
e combatte da dentro. Invita il pastore a cercare tut-
te le sue pecorelle smarrite. Lo fa più per imperati-
vo morale e politico che per convinzione. Sa che il
pastore, più che a qualche «pecora rossa» smarrita,
pensa a altri greggi. Certo, le pecorelle smarrite so-
no pecorelle che sbagliano, secondo i precetti della
dottrina di una chiesa oramai sconsacrata. Ma
sempre pecorelle sono. Sono sempre compagni e
compagne di strada.

Vanno cercate. Sergio scrive che siamo nella fase
del meno peggio. O con Renzi o con Grillo. O con
Renzi o con Salvini. Sergio non vuole capire che la
politica, oggi, per ricostruire una connessione sen-
timentale, innanzitutto con il popolo delle perife-
rie, è, anzi deve essere, anche impegno controcor-
rente. Coerenza. Un altro

linguaggio. Testardo come lui, non mi voglio
rassegnare. Ma non posso rimuovere le sue battute.
Bobo è parte di tutti noi, anche di noi «fuoriusci-
ti».

Sono stato spesso su posizioni diverse da Sergio,
in particolare nell’era d.r. (dopo la conquista della
segreteria da parte di Matteo Renzi). Qualche volta
mi ha agitato con le taglienti battute di Bobo verso
di me. In qualche caso, ferito. Ma ci sta.

Fa parte del «gioco».
Non sarà mai per me naturale militare in un

partito diverso da quello in cui sta Sergio. Innanzi-
tutto, per ragioni sentimentali, ossia per ragioni

politiche, perché la politica è anche sentimento. Ho
incontrato Bobo, Molotov, Ilaria, Michele e Bibi
quando ho incominciato a leggere di politica e a
militare, nell’autunno del’85, arrivato nella «Mila-
no da bere» da una mediocre e spenta provincia ro-
mana. Bobo e i suoi sono stati le facce della comu-
nità umana, culturale, politica nella quale entravo
con curiosità, timore reverenziale, fiducia. Bobo e i
suoi mi hanno aiutato a sentirmi meno fuori posto
con la mia cronica malattia del dubbio e una rigidi-
tà intellettuale e morale fuori stagione.

Con Bobo e i suoi siamo e rimaniamo una comu-
nità, anche da separati. Non possiamo rianimare la
sinistra senza Bobo. Finché c’è Bobo, c’è speran-
za!

Il premio Tenco per operatore culturale è stato asse-
gnato quest’anno al nostro direttore. Per l’o ccasione
gli organizzatori della famosa rassegna hanno chie-
sto a varie personalità della cultura e della politica
un giudizio su di lui; giudizi e commenti pubblicati
poi nella rivista Il Cantautore curata da Sergio Sac-
chi. Abbiamo riportiamo qui sopra, per l’i n t e re s s e
politico che può assumere all’intero del dibattito
nella nostra sinistra, lo scritto di un caro amico di
Sergio: Stefano Fassina.

Pecorelle in fuga. «Alla ricerca della pecora Fassina» è il libro di satira politica di Sergio Staino, edito da Giunti, le cui strisce sono uscite nel 2015 su l’Un i t à

Separarsi è già una sconfitta
Stefano Fassina
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O biezione
poco cosciente

SE GUE DA L L A PRIMA

Le donne che hanno appena subito una
interruzione volontaria di gravidanza
devono firmare uno stampato
intimidatorio e umiliante. Riportiamo

qui alcune frasi fra le più preoccupanti:
«Gentile signora, su Sua richiesta è stata
sottoposta a Ivg. Le auguriamo che l’inter vento
cui si è sottoposta in data odierna rimanga
unico. L’Ivg ha delle implicazioni di ordine
morale, sociale e psicologico, non è solo una
mera procedura chirurgica o farmacologica, ma
un rischio per la stabilità emotiva con possibili
ripercussioni sul piano relazionale. Perciò si
dovrà adottare un valido metodo contraccettivo
affinché la vita affettiva e sessuale possa
svolgersi serenamente».

Ammettendo pure che l’estensore di questo
testo non intendesse intimidire e umiliare le
pazienti, sicuramente dimostra una scarsissima
sensibilità e capacità professionale.

Eppure sarebbe bastato che, prima di scrivere
questo testo, si fosse preoccupato di incontrare e
parlare con le persone a cui era diretto. Se avesse
fatto ciò si sarebbe reso conto facilmente che le
donne che si sottopongono all’i n te r r u z i o n e
volontaria di gravidanza, non la affrontano a
«cuor leggero» e con superficialità come il suo
scritto lascia pensare, al contrario, avrebbe
toccato con mano la realtà di donne dilaniate dal
dolore, dai dubbi e, cosa pesantissima, dal
rimorso. Qualcuno può obiettare che forse
questo documento si proponeva solo di chiedere
una specie di consenso informato sui rischi
legati all’interruzione volontaria di gravidanza,
ma se è così dobbiamo necessariamente
chiederci perché non sia stato consegnato e fatto
firmare prima dell’intervento, così come prevede
la legge. Lo stesso consiglio finale di scegliersi un
valido metodo contraccettivo per una vita
sessuale più serena, di per sé lodevole, è
formulato in tal modo ed in tale contesto, da
ricordare l’infelice campagna pubblicitaria per il
fertility day.

Pensano davvero, alla Asl di Bari, che facendo
firmare un modulo anonimo potremmo aiutare
le donne meno preparate ad affrontare la
sessualità e la gravidanza? Se vogliono
veramente che ricorrano tutte in modo più
consapevole ed informato all’i n te r r u z i o n e
volontaria di gravidanza devono consigliare,
aiutare ed accompagnare veramente le donne
più in difficoltà.

Le minacce per la legge 194 non si annidano
solamente nei pregiudizi ideologici ma anche
nell’ottusità di una burocrazia ossessionata
dall’esigenza di risparmio e pronta a limitare
l’aiuto alle donne alla compilazione di moduli
i n f o r m a t iv i .

Secondo un’indagine del Censis, presentata da
La Repubblica, durante l’ultimo anno, sono
16,6 milioni gli italiani che hanno ridotto il
consumo di carne, 10,6 milioni quello di pesce,

9,8 milioni la pasta, 3,6 milioni la frutta, 3,5 milioni la
verdura. Nello specifico, il consumo del pesce è sceso
del 35,8%, ed è su questo dato che voglio soffermarmi.
La riflessione è questa: molto probabilmente il calo
dei consumi di pesce è dovuto più a una diminuzione
delle risorse di pesca che alla mancanza di danaro.

Tutti i dati disponibili convergono in questa
direzione, dal 3 aprile dell’anno in corso è finita in
Italia la disponibilità di pescato ed è necessario
ricorrere alle importazioni, questo sulla base del
rapporto della New economics foundation per il
calcolo del «Fish dependence day 2016», cioè il giorno
in cui l’Italia inizia a essere dipendente dalle
importazioni per coprire il proprio fabbisogno di
pesce. Una analisi tecnica che serve di fatto a
rappresentare in altra forma il ridotto grado di
autosufficienza del nostro paese per il pescato
que st’anno nei nostri mari. In sostanza, le «risorse»
nazionali si esauriscono sempre prima: siamo a soli
100 giorni circa di «indipendenza ittica» l’anno ormai,

costringendo materialmente i consumatori a
dipendere dalle importazioni di pesce per il proprio
fabbis ogno.

Dal punto di vista produttivo l’Italia garantisce
circa il 13 per cento del totale europeo, che è pari a 1,27
milioni di tonnellate di pesce ed è del tutto
insufficiente a coprire il fabbisogno. In media in
Europa si consumano, infatti, 23 chili di pesce per
persona all’anno, che salgono a 25 chili in Italia, un
valore pari a meno della metà del Portogallo che con
56 chili a testa è leader in Europa, ma cinque volte in
più dell’Ungheria che non dispone di sbocchi sul
mare ed è in fondo alla classifica con poco più di 5

chili. Negli ultimi 15 anni il grado di auto-
approvvigionamento dell’Italia è andato
progressivamente deteriorandosi da circa il 50 per
cento del 1990 a meno del 30 per cento stimato nel
2 0 16.

Trenta anni fa, l’Europa era in grado di soddisfare
la domanda di pesce pescandolo in acque europee
fino a settembre od ottobre, quest’anno il «Fish
dependence day» dell’Europa è stato il 16 luglio, dati
che vengono confermati dal Comitato Scientifico,
Tecnico ed Economico della Commissione Pesca dell’
Unione Europea che nel report 2015 ha verificato
come 32 su 36 degli stock ittici del Mediterraneo siano

ormai sovrasfruttati, a causa di una gestione
i n a p p ro p r i a t a .

Anche l’ultimo rapporto sullo stato mondiale della
pesca e dell’acquacoltura della Fao evidenzia infatti,
che le quantità di pescato si sono ridotte e che il 31 per
cento di stock ittici nel mondo sono sovra sfruttati, il
58 per cento sono utilizzati al limite dei propri limiti
biologici e solo l’11 per cento degli stock ittici sono
pescati con moderazione e questo è frutto di una
pesca ottenuta a livelli biologicamente non
sostenibili, una percentuale che è tripla di quella del
1974, anche se oramai stabile dal 2007.

Dello stesso tenore l’allarme lanciato da Pavan
Sukhdev, del Programma ambientale dell’Onu, che ha
dichiarato che «tra 40 anni gli oceani saranno senza
pesci». Già prima di lui, i biologi che di pesca si
occupano, hanno messo in risalto come la mancata
soluzione alle enormi difficoltà nella gestione degli
stock ittici stia comportando la scomparsa definitiva
di intere specie. Vanno nella stessa direzione i dati che
giungono dal Millennium Ecosystem Assessment, un
recente survey mondiale sullo stato di salute degli
ecosistemi planetari, dati che indicano un
impressionante depauperamento globale degli stock
ittici (e questo grazie anche agli effetti dovuti al
miglioramento delle tecniche di pesca e delle
tecnologie di navigazione utilizzate senza limite e/o
c o n t ro l l o ) .

La situazione delle risorse biologiche rinnovabili è
pertanto complicata, specie d’alto mare sono in grave
pericolo di estinzione e un quarto delle popolazioni
ittiche sono sovra sfruttate o depauperate.

Negli oceani sempre meno pesci e l’Europa non è più autosufficiente
Si lv i o
G re c o
D O CENTE
DI SOSTENIBILITÀ
AMBIENTALE PRESSO
L’UNIVERSITÀ DI POLLENZO

Finalmente è di nuovo il “no stro” giornale

Pragamatici e idealisti
due anime dentro il Pd

Caro Direttore,
ho letto la tua intervista a Cuperlo (che è
un uomo onesto, qualità non frequente
tra i politici) e mi sono chiesto perché due
persone come voi foste (col disappunto
che traspare da tutta l’intervista ) in
fronti opposti sul referendum
co stituzionale.
Ti do la mia personale interpretazione. In
ogni associazione, comprese le squadre
di calcio, avviene una immediata
divisione negli associati tra pragmatici e
idealisti. Nei partiti politici è addirittura
ovvio. I due gruppi hanno visioni diverse
dei problemi e delle loro soluzioni e lo
spazio che le due fazioni occupano nel
partito ne definisce la qualità. Nel Partito
Democratico era scontato che la divisione
avvenisse e la spiegazione che cercavo è
questa: tu sei faticosamente convertito
alla fazione pragmatica, con continue
tentazioni di mandarla al diavolo e
Cuperlo è saldamente a capo di quella
idealista. Naturalmente e per fortuna, si
può nel nostro Partito, passare
tranquillamente da una all’altra fazione
senza andarsene col pallone o essere
accusati di tradimento. Se così stanno le
cose, perché oggi occorre stare nella
fazione pragmatica con convinzione e
e n t u s i a s m o?
Perché abbiamo di fronte la peggiore
destra, la più rivoltante che l’Italia, che ha
visto al potere sopratutto destre, abbia
mai avuto. La battaglia contro Salvini e
Meloni, frattaglie di Forza Italia
comandate da Brunetta, casa Pound e la
mummia del Cavaliere non si vince sul
terreno dei begli ideali, si vince sul
terreno del progresso economico, della
razionalizzazione del Paese, della
valorizzazione delle imprese, dello
snellimento delle procedure legislative.
Insomma, si vince sul terreno della
destra, quella buona. Quando in Italia
sbucherà al potere una Angela Merkel ci
daremo all’opposizione e ci divertiremo
un sacco. Oggi non ce lo possiamo
permettere, non se lo può permettere il
Pae s e.
Un abbraccio.

Pasquale Paolini

Grazie a te e a Cuperlo
per l’intervista di domenica

Caro Staino,
l’intervista a Gianni Cuperlo parte da un
presupposto, piuttosto che dai fatti. Il

presupposto è: che una parte della
minoranza lavora per far fallire la
commissione, dove Cuperlo è il delegato
di tutta la minoranza PD. Questa
commissione, eletta il 12 ottobre (con un
ritardo impressionante), dopo 10 giorni,
sotto la pressione dei media, si è riunita
una sola volta; non si presenta con una
proposta (e sì che i Fornaro, Chiti, Orfini,
Parrini e lo stesso Cuperlo l’hanno
presentata da molti mesi) ma bensì con:
prendere tempo, vediamo cosa chiedono
gli altri. Ora a ben guardare chi mena il
can per l’aia, chi ci prende per i fondelli è
chi ha la responsabilità preminente nel
partito. E non è scusabile, come tu fai,
perché “siamo un po’ abituati”.
Comunque grazie a Te e a Cuperlo per la
chiarezza (risposte condivise), grazie alla
minoranza che con il loro impegno ci fa
tenere gli occhi aperti e senza insultare
alcuno non fa passare i condoni.
Tante buone cose.

Ennio Locati
Sesto San Giovanni

Il nostro giornale
sia distribuito
in tutte le Regioni

Caro Compagno Direttore,
spero non sia offensivo, dati i tempi,
l’appellativo ideale ed affettuoso, con cui
mi rivolgo ad una persona che stimo e con
cui sono cresciuto insieme, nel senso di
essere stato accompagnato, da alcuni
decenni, (da C uo re in poi) dai tuoi efficaci
“quadri quotidiani”, a volte più incisivi
degli articoli di fondo. Quindi,
sinceramente, benvenuto Direttore, da
parte di un lettore, diffusore (quante
domeniche sottratte ai miei figli),
sostenitore, sottoscrittore, in tanti
momenti di difficoltà che hanno
accompagnato la travagliata vita de
l’Un i tà , almeno negli ultimi 20 anni.
Sempre, da semplice militante, dirigente,
Sindaco, Parlamentare, la mia giornata
doveva iniziare con il nostro giornale tra le
mani. Ho letto perciò con attenzione la tua
lettera, della quale condivido quasi tutto,
in particolare ho letto più volte il
passaggio che ti riporto: “Stiamo già
lavorando per rinnovare il giornale anche
graficamente aumentando il numero delle
pagine e arricchendolo di nuovi
contributi. Insieme dobbiamo migliorare
la presenza del giornale di carta, e di una
carta più appropriata alle immagini cui
vogliamo far posto, sul territorio
nazionale, cercando di tornare
finalmente, con un numero di copie
sufficienti, in tutte le edicole italiane.” In
tutte le edicole italiane!!!!! In particolare in
quelle Regioni meridionali (non solo la
Puglia) oggi escluse dalla diffusione de
l’Un i tà , come spesso sono escluse e
dimenticate, dalla politica, dal Governo,
dalla qualità e dalla efficienza dei servizi,
dallo sviluppo, dalla innovazione, dal
lavoro. Questo sostenevo con la mia email

spedita il 1° giugno 2016, dopo la
delusione e la tristezza di sapere che da
quel giorno, il “m i o” quotidiano, non
sarebbe stato più presente nelle edicole
pugliesi, ma come poi ho verificato, nelle
edicole di mezza Italia. Capisco le
valutazioni economiche dell’Editore, in
particolare in momenti in cui, le difficoltà
editoriali riguardano perfino i grandi
quotidiani nazionali, ma chi investe ne
l’Un i tà , non può farlo certo pensando a
margini di profitto o a ridurre i costi,
riducendo ancora di più la penetrazione
del giornale sul territorio italiano e
cancellandone la presenza in intere
Regioni, ovviamente le più deboli, non
solo per le copie vendute. La mia nota
poneva però, come tu comprendi, un
problema politico, che riguarda anche ciò
che il PD oggi è o vuole essere, e quanto la
Direzione Nazionale pensi che l’Un i tà sia
ancora uno strumento di informazione
credibile e plurale, di “fo r m a z i o n e”, di
identità e perché no, di lotta, quando
necessario, anche per contribuire a
delineare il futuro del Partito
Democratico. Per questo caro Direttore, è
necessario coinvolgere i Circoli (una
copia in ogni circolo), gli iscritti, i
militanti, e soprattutto, proporre come
nelle tue intenzioni, un giornale moderno
sì, ma sempre credibile, plurale e
competitivo, non un bollettino di parte,
per dire “ci siamo” esiste ancora il
giornale fondato da Antonio Gramsci. È
opportuno che tu possa girare tutta
l’Italia, per avvicinare sempre più il
giornale alle realtà territoriali, tornare a
sollecitare la realizzazione di Feste
d e l l’Unità anche nei piccoli centri, essere
presenti in ogni Regione, anche sapendo
che ti/Vi è richiesto un lavoro immane e
un sostegno certo del Partito.

Cosimo Faggiano
Me sag n e

Questa Unità mi piace
perché non sta
con la “corte dei fedeli”

Caro Direttore,
ti seguo attentamente nel tuo impegno
coraggioso e un po’ temerario a l’Un i tà . Il
tuo giornale mi piace, aperto e
dialogante: con Renzi e il governo, ma
critico quanto basta; insomma non stai
con la “corte dei fedeli”. Bella la
chiacchierata con Cuperlo. Avanti così,
vecchio compagno!
Un caro saluto dalle pietre millenarie
della Valle Camonica.

Sergio Bonomelli

Con Staino pssiamo
tornare a definirlo
il “n o s t r o” g ior n a le

Caro Sergio,
il dialogo tra te e Gianni Cuperlo su
l’Un i tà dovrebbe diventare strumento di
riflessione e di studio su cosa vuol dire

Caro Direttore ...

Per ricostruire un legame
con il popolo delle
periferie la politica
deve essere controcorrente

Stefano
C eccanti

Il Psoe vittima del proporzionale

SE GUE DA L L A PRIMA

I partiti, però, sono degli strumenti per il
bene del Paese e se questi prezzi
dovessero essere pagati a tal fine superiore
poco male per la Spagna. La questione

però è diversa e riguarda le conseguenze sul
sistema dei partiti: con questa scelta tende ora

a prodursi non più un’alternativa tra
centrodestra e centrosinistra, ma a stabilizzarsi
quella tra sistema (Pp, Ciudadanos, Psoe) e
antisistema (Podemos e secessionisti). I primi,
come in tutte le grandi coalizioni (l’as tensione
che tollera un Governo è una forma soft di
consociazione) sono costretti innaturalmente a
collaborare e quindi a logorarsi, specie gli
alleati minori. Chi guida l’esecutivo, come la
Merkel o in passato Samaras, ora Rajoy,
beneficia comunque del voto di opinione pro-
sistema; chi lo sostiene in posizione
subordinata vede fuggire i suoi elettori di
opinione verso i gruppi di opposizione e
ridurre anche i propri elettori di appartenenza.

La proporzionale, in contesti di appartenenze
deboli e di crisi, anche quando abbia dei
correttivi significativi come sbarramenti o
premi limitati, fotografano la frattura tra
sistema e antisistema che rende l’a l te r n a n z a
impossibile non solo sul breve termine, ma
anche sul medio-lungo. Né si può escludere
che forze di critica al sistema si possano
avvantaggiare a tal punto da diventare esse
maggioritarie, dovendo poi dal Governo essere
costrette a smentire gli slogan facili del periodo
di opposizione, come capitato a Syriza.

Se queste sono le coordinate del contesto
sarebbe estremamente pericolosa la vittoria del
No con cui avremmo ancora un doppio rapporto

fiduciario con maggioranze potenzialmente
diverse, ma anche a quel punto una legge
proporzionale del Senato difficilmente
correggibile. Basterebbero solo quei due
elementi, anche a prescindere dalle spinte a
riproporzionalizzare l’Italicum, a spingere anche
l’Italia verso una maggioranza consociativa dal
Pd fino a tutta Forza Italia. Un abbraccio forse
mortale per entrambi e dannoso per la
democrazia italiana che ha bisogno di
competizione tra centrosinistra e centrodestra,
non della stabilizzazione tra consociazione di
sistema e demagogie antisistema. A differenza
del Psoe in Italia abbiamo un’altra scelta
possibile, col Sì del 4 dicembre.

Bobo e i suoi mi hanno
aiutato a sentirmi meno
fuori posto con la mia
cronica malattia del dubbio

fare politica per l’unità di quel partito che
dobbiamo rappresentare. Tanta è la
leggerezza e profondità culturale, umana
e politica delle affermazioni di Cuperlo
che dovrebbero portare tutti, per primo
Renzi, ad una rivisitazione delle sue
performance che invece spingono a
denigrare chi la pensa diversamente da
loro e spingerli fuori dal PD. Anche Orfini
di oggi è una bruttura di questo tipo.
Possibile che oltre al berlusconismo abbia
vinto anche il grillismo nel modo di fare
politica, tutte offese e denigrazioni verso
altrui pensiero con l’unico obiettivo
affermare personali visioni, fregandosene
della gente. Cuperlo pone all’a t te n z i o n e
per chi ne ha voglia, su un modo diverso
di fare politica e di rispetto verso gli altri,
comunque la pensino, però afferma anche
che le maggiori responsabilità, sia
negative che positive, per il nostro PD
stanno in chi dirige. Vale il vecchio detto
che: “Il pesce andato a male puzza dalla
te sta”. Tra buon intenditor poche parole.
Non riesco più a sopportare le spinte a
“buttar fuori” di Renzi e della sua corte.
Sento davvero di essere al limite. Forse
sarebbe utile che smettessi di leggere e di
ascoltare quel che dicono contro il
pensiero diverso. Sono l’esatto opposto di
D’Alema, invece di cercare sostegno per
quello di buono che fanno e propongono,
cercano sostegno contro chi la pensa in
modo diverso da loro. Opposto della
massima, chi vede e pensa gli stessi modi
e metodi, in questo caso non si ama ma si
odia. Basta, per favore, basta Renzi e
compagni. Rispetto per tutti se volete che
esista rispetto per voi stessi. Mi auguro
che l’ottimo lavoro che tu, caro Sergio, stai
facendo con l’Un i tà , che sono orgoglioso
di leggere ogni giorno da oltre
cinq uant’anni, mi aiuti a non cambiare
idea e lavorare per l’unità del PD e per il
successo del referendum, con al primo
posto il successo della presenza di
Cuperlo nella commissione per le
modifiche all’Italicum che non sono solo
necessarie, ma per me, indispensabili.
Grazie Sergio per quello che già fai per la
sinistra e il PD con il nostro giornale
l’Un i tà , con te possiamo tornare a
definirlo il nostro giornale.

Walter Gasperini
S uve re to

D’Alema deve scusarsi:
gli anziani hanno sempre
saputo come votare

D’Alema è sempre molto democratico: chi
non la pensa come lui e ha superato i 65
anni è rincoglionito! Oppure non sa né
intendere né volere!! Ha offeso la saggezza
di chi conosce bene la storia di questo
paese E quando va a votare sa che cosa
deve fare. Gli anziani lo hanno sempre
saputo quando erano giovani poi adulti e
ora anziani. Credo che D’Alema debba
chiedere scusa.

Carla Cantone
segretario generale Sindacato pensionati Europei


